13 maggio
San Muzio
Martire del IV secolo

Spostata al 17 settembre la memoria del sapientissimo San Roberto Bellarmino, Vescovo e Dottore della Chiesa, questo giorno è re​stato privo di un titolare nel Calendario uni​versale della Chiesa.

Vi inseriremo un Santo poco noto, il cui no​me, però, è ancora ripetuto, anche se tale diffusione non è dovuta a motivi devozionali, ma piuttosto a suggestioni storiche.

San Muzio, infatti, non può stare alla pari, come popolarità, al romano Muzío Scevola, il celebre attentatore alla vita dell'etrusco Re Porsenna, assediante Roma. Fallito il suo pia​no e catturato, Muzio venne condannato ad essere arso vivo. Per provare che non temeva quella morte, pose la mano sul fuoco che ar​deva sull'ara del sacrificio e ve la tenne fin​ché l'arto non fu combusto. Ammirato della sua fermezza, il sovrano etrusco lo mandò li​bero, e poco dopo accettò di trattare la pace con i romani, togliendo l'assedio alla città.

Una simile fermezza di carattere, anche nella resistenza al dolore fisico, venne dimostrata dal Santo cristiano che dello Scevola, cioè del « mancino », ripeteva il nome.

San Muzio infatti fu Martire, a Costantinopo​li, verso il 311, ma prima di avere la testa troncata fu inutilmente sottoposto a crudeli torture, affinché rinnegasse la sua fede di cristiano.

Egli era nato da famiglia patrizia, ed era sta​to educato alla fede e alla virtù, che persegui per tutta la vita, diventando sacerdote ed esercitando il proprio ministero ad Anfipoli, nella Macedonia.

Scampato alla persecuzione di Diocleziano, incorse però nei rigori di una delle ultime « purghe » che, in Oriente, i rivali di Costan​tino ordinavano ancora contro i seguaci di Cristo, per i quali, di lì a poco, l'editto di Milano avrebbe sanzionato la libertà di culto. Il sacerdote di Anfipoli venne accusato di aver atterrato un altare pagano dinanzi al tempio della città. Non si trattava di un gesto van​dalico, ma di un atto simbolico, con il quale il cristiano Muzio dichiarava la propria fede e annunziava, con immediata eloquenza, agli occhi del popolo, che l'epoca della supersti​zione pagana era ormai terminata.

Per quel gesto, confermato dalla sua ferma dichiarazione di fede, San Muzio subì la pena capitale, che gli valse vasta e immediata fa​ma di santità, soprattutto in Oriente.

Pochi anni dopo, infatti, l'Imperatore Costan​tino, che nella città dove il sacerdote di Anfi​poli aveva subito il martirio trasferì la sede imperiale, dedicò alla memoria di San Muzio una delle prime chiese della nuova e splen​dida capitale.

Beato Gherardo da Villamagna
Confessore del XIII secolo

Molti conoscono, direttamente o per sentito di​re, la tradizionale festa fiorentina dello « scop​pio del carro », derivante dal costume di ac​cendere il fuoco sacro, dopo i giorni del lutto e della cenere, usando come pietra focaia due schegge del Santo, Sepolcro.

Quelle schegge di pietra sarebbero state por​tate a Firenze dal nobile Pazzino de' Pazzi, reduce dalla prima Crociata e dalla conquista di Gerusalemme. Gli sarebbero state date dal​lo stesso Goffredo di Buglione, comandante in capo della Crociata, perché il nobile fioren​tino, si racconta, fu il primo a scalare le mu​ra di Gerusalemme assediata.

Ma Pazzino de' Pazzi non fu il solo fioren​tino che partecipò, nel 1195, alla liberazione della città santa. C'era anche un giovane scu​diero, al seguito del suo padrone, cavaliere dell'Ordine di San Giovanni.

Gherardo era nato a Villamagna, lungo l'Ar​no, a monte di Firenze, figlio di contadini e restato orfano a dodici anni. Più modesto, e soprattutto meno fortunato di Pazzino de' Paz​zi, cadde prigioniero dei Turchi, subendo a lungo i più duri trattamenti.

Tornato libero, visitò devotamente i Luoghi Santi, dopodiché tornò a Firenze, anzi a Vil​lamagna, fermandosi presso una chiesetta non lontana dall'abitato. La chiesa esiste ancora, ed è intitolata al Beato Gherardo. Nel suo in​terno si conserva l'arca con le reliquie dell'an​tico e sfortunato crociato.

Ma le peripezie del giovane non erano finite. Qualche anno dopo, riprese il mare, in mez​zo a un gruppo di venti cavalieri, diretti in Siria. E quella volta furono i pirati, che rese​ro difficile il loro viaggio e precaria la loro vita.

Tornato una seconda volta in Palestina, il Beato di Villamagna si consacrò totalmente alla preghiera e all'esercizio della carità, specialmente verso malati e pellegrini. Vi restò sette anni, fino a quando, cioè, non si accor​se di esser fatto segno a manifestazioni di ve​nerazione, alle quali, il Beato volle sfuggire, per umiltà, e chiedendone il permesso ai su​periori.

Tornò in Italia, ma non ancora a Firenze. Pri​ma volle conoscere San Francesco dalle cui mani prese l'abito di Terziario. E come Ter​ziario ritornò al suo oratorio presso Villama​gna, questa volta per non muoversi più.

0 meglio per muoversi, e spesso, fino alla sommità della collina fiorentina dell'Incontro, in mezzo a folti boschi, dove il Beato Gherar​do costruì con le proprie mani un altro orato​rio, dedicato alla Madonna.

Fu quella la primitiva costruzione della chie​sa che ancor oggi esiste, compresa, come ab​biamo detto, entro un semplice e suggestivo convento. Ma il convento francescano dell'In​contro non venne costruito dal Beato Gherar​do, morto nel 1245. Lo fondò un altro Santo, Leonardo da Porto Maurizio, quasi cinque se​coli dopo, nel '700, continuando e completan​do l'opera del suo collega di santità, e sfor​tunato crociato.

San Leonardo Murialdo
Confessore del XIX secolo

La proclamazione della santità di questo esem​plare sacerdote è avvenuta solennemente il 3 maggio del 1968. Il Papa Paolo VI, che già aveva proclamato il Murialdo Beato nel 1963, per primo l'ha invocato tra i Santi.

Leonardo Murialdo, Santo dei nostri tempi e per i nostri tempi, è veramente un Santo nuo​vo, e non soltanto perché di oggi è la sua ca​nonizzazione. Il suo messaggio è attualissimo, il suo esempio è di fresca e immediata presa. Viviamo oggi nel mondo che egli previde e preparò; i problemi che ancora ci agitano so​no quelli ai quali egli dedicò la propria vita: la difesa dei lavoratori dallo sfruttamento e la preparazione professionale dei giovani.

Nato a Torino nel 1828, Leonardo Murialdo fu uno di quei piemontesi dalla ferrea fede e dalla tenace carità che hanno inciso così a fondo nella spiritualità e anche nella vita so​ciale del nostro tempo., Egli continua la tra​dizione del Cottolengo, di San Giuseppe Ca​fasso, di Don Bosco e di Don Rua.
Uscito da una famiglia borghese. San Leo​nardo Murialdo avvertì e quasi presagì quel​le che erano, o sarebbero state, le spine più dolorose e insidiose nella carne della società. Vestendo l'abito ecclesiastico non eluse nes​sun dovere, ma volle meglio servirli con de​dizione completa e costante.

Fu il prete dei quartieri più poveri, l'apostolo dei piccoli spazzacamini, dei carcerati, dei di​seredati, dei ragazzi di strada. Si adoperò per i giovani apprendisti, detti allora « artigianel​li », e fu al fianco di Don Bosco come Diret​tore dell'Oratorio di San Luigi.

Ma soprattutto un'altra preoccupazione fu presente alla mente e all’anima del Murialdo: quella degli operai, della loro organizzazione sociale di carattere cristiano, della loro assi​stenza materiale e spirituale, delle cooperati​ve e delle mutue, delle casse di credito e dei dopolavori. 


Con lui e con i suoi collaboratori, gli ope​rai piemontesi ritrovarono la loro dignità di lavoratori e di cristiani. Trovarono anche una voce che parlava per loro, ai padroni, alle autorità, agli uomini di governo. « La Voce dell'Operaio » si chiamò infatti il ben noto giornale fondato da Leonardo Murialdo, un giornale che forma un capitolo importante nella storia del movimento operaio in Italia. Questo movimento ebbe il proprio organo propulsore nell'Unione Operaia Cattolica, di cui il Murialdo fu tra i fondatori, e le cui speranze vennero poi coronate dall'enciclica Rerum Novarum di Leone XIII, vera e pro​pria « costituzione » del pensiero sociale del​la Chiesa.

Vigeva allora il regime del cosiddetto non ex​pedit, secondo il quale i cattolici non doveva​no essere « né eletti né elettori ». Ma il Mu​rialdo anticipò e auspicò la partecipazione dei cattolici alla vita politica italiana, creando i Comitati elettorali cattolici e adoperandosi per formare una moderna coscienza politica tra le classi lavoratrici.

Questo Santo attivissimo, fondatore della Con​gregazione di San Giuseppe, oggi fiorente in molti paesi del mondo, dedicò le sue ultime energie, prima di morire il 30 marzo del 1900, a quel movimento che, con espressione allora quasi scandalosa a molti benpensanti, venne definito « democrazia cristiana ». « L'avveni​re ‑ egli scriveva con lucido intuito ‑, è della democrazia... Tocca a noi cattolici a far sì che essa sia cristiana, e non demagogica ».
Parole di un Santo, prima che di un uomo po​litico. Parole che conservano intatto il loro valore e il loro peso, e che ancora travaglia​no la nostra coscienza, nella difficile scelta quotidiana tra democrazia e demagogia.
